
IN ITALIA 

Ustica 

L'aeronautica 
passa 
^«offensiva» 
••ROMA. Sono sotto inchie
sta per reati che vanno dal 
concorso in falsa testimonian
za aggravata, al favoreggia
mento, alla distruzione di atti 
veti. Eppure hanno deciso di 
denunciare per falso due peri
ti, «rei» di aver sostenuto che il 
Dc9 dell'ltavia fosse stato ab
battuto da un missile. Insom
ma, un «contrattacco» dell'ae
ronautica, che sulla vicenda di 
Ustica è stata ripetutamente, e 
in maniera motivata, accusata 
quantomeno di inefficienza e 
approssimazione 

Gli ufficiali dell'aeronautica 
Fulvio Salme, Sebastiano Muti, 
Avto Giordano, Addito Balllni, 
che la sera dell'abbattimento 
dei Dc9 ltavia sul cielo di Usti
ca erano di servizio al control
lo radar di Marsala hanno In
fatti presentato denuncia con
tro 1 periti d'ufficio Imbimbo, 
Migliaccio e Lecce. L'accusa, 
ha spiegato il loro tesale, l'av
vocato Taormina, è «di aver re
datto elaborati peritali falsi al 
fine di avallare la tesi che il 
Dc9 ltavia sarebbe sta'o abbat
tuto da un missile» Sulla base 
di una consulenza tecnica, gli 
uftiiciail sostengono che «le 
conclusioni dei periti demun-
ciati non rappresentano il ri
sultato di una scelta tra varie 
possibili interpretazioni di (atti 
tecnici, ma sono la intenziona
le conseguenza del nasconde-
re circostanze sicuramente esi
stenti o della presupposizione 
di circostanze Inesistenti». Tesi 
singolari Come se l'aeronauti
ca volesse sostenere che dietro 
i brandelli di verità raggiunti 
nell'Inchiesta su Ustica, ci sia 
solo una grossa montatura. 

I colleghi del giudice Livatino 
saranno ascoltati dal Csm 
nell'ambito del procedimento 
contro il Procuratore capo Vajola 

Il presidente dell'Anni Bertoni: 
«Siamo preoccupati per i magistrati» 
Intanto si minacciano «sommosse» 
e bombe contro i monumenti 

La mafia all'ombra dei Templi 
Ad Agrigento ritorna la paura degli attentati 
Tra dieci giorni il Csm tornerà ad occuparsi del caso 
Agrigento. L'I 1 maggio una commissione ascolterà a 
Palermo alcuni giudici agrigentini. Intanto un clima di 
paura si va diffondendo in tutta la provincia: un ornici» 
dio, una sparatoria tra carabinieri e banditi, due coniu
gi sequestrati e rapinati, minacce di far saltare in aria 1 
templi greci: tutto questo è avvenuto nelle ultime venti-
quattr'ore. Il prefetto: «Cosi gira il mondo...». 

FRANCESCO VITALR 
•*• AGRIGENTO Una citta e 
una intera provincia nel miri
no Una media di marti am
mazzati impressionanti:, una 
speculazione edilizia senza 
eguali In Italia, un reddito pro-
capite annuo più basso del 
Paese Magistrati minacciati 
quotidianamente, un procura
tore capo messo sotlo inchie
sta dal Csm per avere archivia
to con troppa fretta un proce
dimento che interessava da vi
cino un assessore regionale, 
un prefetto che dichiara- «Da 

Sueste parti non succede nulla 
1 più che nelle altre citta ita

liane» E aggiunge' «direbbe 
bello poter dire che Agrigento 

e la sua provincia costituisco
no una zona di pace, ma non è 
cosi 11 mondo gira in questo 
modo, che vuole farci». 

L'ultimo bollettino da Agri
gento e provincia parla di un 
cadavere ripescato in mare, di 
due coniugi sequestrati e rapi
nati, di una sparatoria tra i ca
rabinieri ed un commando cri
minale che si è conclusa con 
l'arresto di uno dei componen
ti della banda. E ancora di una 
sommossa, per ora soltanto al
lo stato latente, da parte dell'e
sercito degli abusivi della Valle 
del Templi 

Secondo un quotidiano sici
liano, un folto gruppo di abi

tanti del quartiere sorto a ri
dosso della Valle sarebbe 
pronto a far saltare in aria i 
Templi se le case dovessero 
essere abbattute. Una circo
stanza che viene smentita dal 
preletto ma che lascia intatto il 
problema. La recente trasfor
mazione della Valle In parco 
archeologico prevede infatti la 
requisizione o l'abbattimento 
di tutte le costruzioni costruite 
abusivamente qualche villa, 
ma anche tante prime case 
L'atmosfera da queste parti è 
incandescente per tutti questi 
motivi 

E Come se non bastasse a 
Canlcattl, pochi chilometri daf 
capoluogo agrigentino, è 
esplosa una ferocissima guerra 
di mafia tra i vecchi boss del 
paese e un gruppo di giovani 
emergenti, gli stessi che avreb
bero ucciso H giudice Rosario 
Livatino. Uno scontro tra ban
de mafiose che ha provocato 
la strage di Pasqua con due fra
telli uccisi a pochi passi dal 
commissariato di polizia e dal
la caserma del carabinieri. E i 
ridettosi su Agrigento torneran
no ad accendersi l'I I maggio 

quando una delegazione del 
Csm interrogherà, a Palermo, 
alcuni magistrati nell'ambito 
del procedimento avviato nei 
confronti del procuratore caso, 
Giuseppe Vaiola. 

A denunciare il comporta
mento quanto meno scorretto 
fu un suo sostituto, Michele 
Emiliano, poi trasferito in un 
tribunale del Nord Con un 
esposto alla Procura generale, 
Il magistrato denunciò l'archi
viazione di un procedimento 
che gli era stato assegnato 
Una archiviazione firmata dal 
procuratore in persona senza 
consultare if titolai dell'In
chiesta. Questa è una delle 
tante bombe ad orologeria po
ste al piedi di una città che ve
de minacciata perfino la sua 
grande ricchezza' ITempll del-
i Valle La mafia, da qualche 

tempo, ha forse spostato II suo 
campo di battaglia: da Paler
mo ad Agrigento 

All'ombra dei Templi, Cosa 
Nostra non e certo nata ieri Ha 
tradizioni centenarie ma di re
dente ha cominciato a far par
lare di sé con sempre più insi
stenza, il giudice Saetta dava 

fastidio alle cosche palermita
ne, Livatino a quelle agrigenti
ne Entrambi sono stati uccisi a 
pochi chilometri dalla città dei 
Templi «Dopo il barbaro as
sassinio di Livatino, il governo 
s'impegnò a prendere una se
rie di iniziative che, però, sono 
rimaste sulla carta», dice Giu
seppe Arnone, rappresentante 
della Lega Ambiente e consi
gliere comunale del Pds ad 
Agrigento «CI sono troppi uo
mini delle istituzioni - conti
nua - che non fanno nulla e 
che da troppi anni occupano 
le stesse poltrona Dopo Saet
ta e Uvatino un altro giudice, il 
sostituto procurateti Roberto 
Saieva, è entrato in rotta di col
lisione con le •famiglie» di 
Agrigento, Canicattl e Palma di 
Montcchlaro Come rappre
sentante della pubblica accu
sa ha chiesto l'Invio al soggior
no obbligalo di un gruppo di 
presunti «uomini d'onore» di 
Canicattl II giorno dopo sono 
arrivate le minacce Un copio
ne già scritto Uvalino. lo stes
so giorno che fu ucciso, stava ' 
recandosi in tribunale per giu
dicare alcuni pezzi da novanta 

di Palma proposti per il sog
giorno obbligato II presidente 
dell'Associazione nazionale 
magistrati. Raffaele Bertoni, 
non ha nascolato la sua preoc
cupazione. «I colleghi siciliani 
temono che possa accadere 
qualcosa a uno di loro La pro
fanazione della tomba del giu
dice Livatino è una nuova avvi
saglia della gravità del clima» 

Mafia e sottosviluppo per 
una realtà che ha soltanto sfio
rato il sogno di una agognata 
industrializzazione, avviata ne
gli anni Sessanta e poi misera
mente fallita «Credo che uno 
dei problemi più scottanti sia 
quello della mancanza di una 
ipotesi di sviluppo Industriale 
idee forza attorno alle quali sa
crificarsi oggi per raccogliere i 
frutti domani», dice Giovanni 
Taglialavoro, direttore di Te-
leakras, una delle emittenti pri
vate più attenta ai problemi di 
Agrigento e della sua provin
cia. «Purtroppo - aggiunge - gli 
operatori economici preferi
scono guardare al risultato im
mediato con tutto quello che 
dò significa, spazio per ampie 
sacche di illegalità». 

. Assalto all'alba al «presidio» ecologico di Monzambano (Mantova) che si oppone all'interramento di rifiuti urbani 
Nutrito lancio di gas lacrimogeni; Venti contusi, diversi intossicati, due fermati, fra cui il vice sindaco 

\ t . 

«La discarica s'ha da fere» e la polizia manganella 
LA polizia con manganellate e lancio di lacrimo
geni, ha disperso, ieri mattina all'alba, un presidio 
di cittadini che da mesi si oppongono all'allesti
mento di una discarica di rifiuti urbani a Monzam
bano. in provincia di Mantova, sul territorio del 

.parco deliMincio/Pesantissimoil bilancio del du
ro intervento. ApertCH«tnanu militari» il cantiere, 
scoppiano polemiche© proteste. *-' ' 

ALESSANDRA LOMBARDI 

••MILANO Una ventina di 
persone contuse finite In ospe
dale per farsi medicare, diversi 
intossicati dai gas, compresa 
una bimba di quattro mesi, il 
vice sindaco del paese e il fra
tello fermati, dopo essere stati 
malmenati durante lo sgombe
ro. E* finita cosi, a Monzamba
no, la «guerra dei rifiuti» Erano 
sette mesi che i cittadini presi
diavano giorno e notte l'ex-ca
va, a 200 metri dal Mincio, de
stinata a diventare una discari
ca autorizzata dalla Regione 
per 250 mila tonnellate di rifiu
ti urbani. Anzi, si può dire che 
tutta la vita del piccolo centro 
ruotava da tempo intorno alla 
•rivolta» contro la progettata 
discarica, ritenuta da molti tec
nici una minaccia all'integrità 
di un territorio fragile e un gra
ve rischio per la falda acquife
ra. Tanto che alle ultime ele
zioni amministrative la Lista 
anti-dlscartca aveva fatto t'en 
plein CU voti, conquistando il 
Comune. 

Sostenuto da amministratori 

locali e ambientalisti •- prota
gonisti di una estenuante bat
taglia giudiziaria a colpi di ri
corsi al Tribunale amministra
tivo e al Consiglio di Stato - il 
«fronte del no» si era accampa
to ai bordi del contes ato de
posito C'erano già stati tentati
vi da parte della società incari
cata dei lavori di aprire un var
co per ruspe e camion. Ma 
nessuno si aspettava, icn mat
tina all'alba, che il nuovo «as
salto» sarebbe stato coi! vio
lento. 

Erano le 6,45 quando ì poli
ziotti, un centinaio, sono com
parsi sulla stradina che condu
ce all'ex-cava. Ce poca gente 
al presidio, ma si provvede a 
far suonare le campane della 
chiesa vicina, per chiamare 
«rinforzi». La gente accorre. 
Anche donne, anziani, bimbi, 
circa 400 persone in tutto. Si 
blocca la strada, si fa resisten
za passiva sdraiandosi por ter
ra. 

All'improvviso riecheggiano 
tre avvertimenti con il megafo

no, si Ìntima lo sgombero im
mediato. «In nome della leg
ge». Fra i «ribelli», il vice sinda
co Cesare Gozzi, Il deputato 
verde Gian Luigi.Cernili, Paolo 
Bergamaschi, segretario dei 
Verdi europei •La.bagarre si * 
scatenata subito dopo gii avvi
si; - racconta Sergio Ciliegi, 
consigliere comunale di Man
tova - hanno comincialo a 
lanciare lacrimogeni uno die
tro l'altro, almeno una quindi
cina. Non si respirava più, i 
bambini piangevano Poi gli 
agenti hanno cominciato a 
spintonare brutalmente, e a 
manganellare». 

Il bilancio, alla fine, è pesan
te- una ventina di persone, feri
te, vengono portate agli ospe
dali di Volta Mantovana e di 
Peschiera del Garda per essere 
medicate. Fra queste, una bim
ba di quattro mesi, intossicata 
dai gas un lacrimogeno si era 
infilato proprio sotto la carroz
zina. Il vice sindaco Cesare 
Gozzi, un polso fratturato, do
po le cure è stato fermato in
sieme al fratello Franco per re
sistenza, blocco stradale, dan
neggiamento. Ma fra i contusi, 
fa sapere la polizia, ci sono an
che il vice questore Pieranto-
nio Lesilo e due carabinieri. 
Sulla «battaglia del rifiuti», e in 
particolare sull'intervento del
la polizia, i parlamentari verdi 
Massimo Scalia, Sergio An
drei» e Gianni LanZlnger han
no presentato un'interrogazio
ne urgente al ministro dell'In
terno. 

Spiagge 
a rischio 
in Liguria 
e Toscana3 

M ROMA. Mare mosso e men
to hanno aggravato la situazio
ne della costa livornese, provo
cando una nuova fuoriuscita di 
greggio dalla petroliera Agtp 
Abruzzo, investita dal traghetto 
Moby prince nella spaventosa 
collisione di poche settimane 
fa. La "marea nera,.", che aveva 
raggiunto già dometilca il lito
rale livornese, minaccia ades
so, i tratti di costala nord e a 
sud della città toscana. La Re
gione ha chiesto al ministero 
della Marina mercantile di «ri
muovere subito lo scafo dell'A-
gip Abruzzo dallo spazio di 
mare in cui è ancorata» e di 
trasportarlo, «alle panchine 
portuali livornesi e scaricarla 
del tutto». La Capitaneria di 
porto di Livorno ha annuncia
to ieri che l'Agip Abruzzo po
trebbe essere condotta in por
to entro la fine della settimana. 
La Lega Ambiente e 1 parla
mentari europei del gruppo 
Verde, mettono l'accento sulla 
gravità della situazione e sul
l'inquinamento delle coste e 
delle spiagge, chiedendo che 
venga apposto 11 divieto di bal

neazione. Sulle spiagge della 
Riviera ligure di Ponente e del
la Versilia, le concentrazioni di 
idrocarburi nell'acqua di mare 
e nella sabbia, sona elevatissi
me. Lo rilevano le analisi fatte 
eseguire data "Legar per raro. 
blemeche?h)edei;appllcazkt 
ne del divieto di balneazione 
•fino a quando non venga di
mostrato che la situazone è 
rientrata nella norma». I dati 
raccolti dalla società Corialdi 
Milano, dimostrano che In Li
guria, la chiazza di petrolio si 
sta rapidamente spostando 
verso ovest, contaminando il 
litorale di Finale ligure e San 
Bartolomeo. 

La concentrazione di idro
carburi nell'acqua supera di 
mollo 1 limili di legge. Non me
no (liquefanti sono i risultati 
delle analisi effettuate sulla 
sabbia nelle quattro località 
dove è stato effettuato il prelie
vo (Arenzano, Celle ligure, Fi
nale ligure. Arma di Taggia). I 
dati, secondo la Lega ambien
te, «rendendo necessari, inter
venti urgenti a protezione della 
salute del cittadini». 

Preoccupanti anche i risulta
ti delie analisi eseguite in To
scana dalla società Tecnona
tura di Milano. La Lega, chiede 
adesso che i sindaci dei comu
ni interessati, dispongano Im
mediatamente il divieto di bal
neazione sul loro territorio e 
che si dia «priorità agli interessi 
degli operatori turistici rispetto 
a quelli della comunità». 

Sotterravano 
77 tonnellate 
di velenoso 
fiele suino 

••MILANO. Rimiti perico
losi, smaltimenti abusivi, ri
schi mortali per l'ambiente. 
Un nuovo caso di eco-pira
terìa scoperto-sulle rive del 
Po, mentre tre inchieste giu
diziarie in Lombardia stan
no rivelando 1 contorni di un 
maxi-traffico (miliardario) 
di scorie industriali disperse 
nei fiumi o esportate clande
stinamente al Sud. 

A Riva di Suzzare, un cen
tro del mantovano, 77 ton
nellate di fiele suino, ad alto 
potere inquinante, frutto 
della macellazione di alme
no 300 mila maiali, stavano 
per essere sepolte abusiva
mente sull'argine del Po Fil
trando nelterreno, la perico
losa sostanza - che dovreb
be essere incenerita con 
procedure severissime In im
pianti speciali autorizzati -
avrebbe Inquinato la falda, 
avvelenando l'acqua. E la 
rete idrica che alimenta Suz
zata pesca propno nei pres
si della frazione di Riva. 

Il carico velenoso, stipato 

in centinaia di sacchetti di 
cellophan su quattro grossi 
camion, era partito da un 
magazzino della zona indu
striale di Brescia. Nel terreno 
in riva al Po. di proprietà di 
un privato di cui non è stata 
resa.nota. l'identità, crestata 
scavata una gigantesca buca 
grande come un campo di 
calcio e i camionisti, alle pri
me luci di sabato, si prepa
ravano a seppellire i veleni 
nel cimitero abusivo. Uno 
«smaltimento» senza tanti 
scrupoli e sicuramente poco 
costoso. Nessuno si sarebbe 
accolto di nulla se sul posto 
non fossero stati appostati 
una ventina di agenti della 
Guardia di Finanza, che da 
tempo indagavano sui traffi
co di nfiuti animali che, a 
quanto sembra, andava 
avanti da mesi. 

Gli organizzatori del tra
sporto, infatti, sembra che 
da tempo cercassero un luo
go «ideale» per scancan; l'e
norme quantitativo di fiele, 
passato per diverse mani, fi
no a quando un pregiudica
to mantovano, del quale gli 
inquirenti non hanno rivela
to il nome, si sarebbe Incan-
cato della comoda «sepoltu
ra». Una conferma di quanto 
sta emergendo nelle indagi
ni lombarde sul business 
d'oro dei rifiuti, l'intreccio 
fra traffici illegali e mondo 
della criminalità. DAL 

Il maaistrsto 
ucciso 
Luciano 
Lambert 

Novara, il giudice ucciso 

Si costituisce l'assassino 
«Ero pazzo d'amore 
ho fatto una stupidaggine» 
Nella tarda serata di ieri si è costituito Corrado Bor
doni, l'uomo che venerdì sera in provincia di Nova
ra ha ammazzato il suo rivale d'amore, il magistrato 
Luciano Lamberti. Una tragedia della gelosia. L'uo
mo, infatti, non aveva accettato la nuova relazione 
della sua ex amante, Paola Fenice, con il magistrato 
quarantunenne. Venerdì notte la tragedia: Bordoni 
aspetta i due amanti sotto casa e spara ai suo rivale. 

• • NOVARA. Due giorni di 
tormento, ripensando a quel 
gesto insano, quella «follia 
d'amore» che ha distrutto la 
sua vita e quella di altre due 
persone, poi l'atto liberato
rio. 

Corrado Bordoni l'impie
gato novarese che venerdì 
scorso ha ammazzato a re
volverate il magistrato Lucia
no Lamberti, si è costituito ie
ri sera alla Procura della re
pubblica di Tonno conse
gnandosi al procuratore ag
giunto Marcello Maddalena. 
L'interrogatorio, affidato al 
sostituto procuratore di rumo 
Andrea Baschen, aiuterà a ri
costruire gli aspetti ancora 
Ignoti di un gesto che ha stu
pito quanti conoscevano il 
cinquantenne impiegato di 
Carprgnano Sesta in provin
cia di Novara 

-•Boscheri era una. persona 
tranquillissima», dicono in 
paese. Poche ore dopo l'o
micidio aveva addinttura 
confessato tutto al figlio Pier-
Corrado. «Ho commesso una 
terribile stupidaggine, ero 
pazzo d'ambre», ha raccon
tato per telefono al ventu
nenne studente di ingegne
ria, «avvisa tu la mamma». Poi 
più nulla, solo il rumore della 
cornetta abbassata. A quel 
punto Lfamiliari hanno temu
to il peggio (sabato 11 figlio 
ha rivolto un appello affin
ché il padre si costituisse), 
un suicidio, il gesto finale di 
una giornata di follie. 

Una «follia d'amore» per la 
bella quarantaduenne Paola 
Fenice, con la quale Bordoni 
aveva avuto una relazione 
sentimentale durata sette an
ni. Un rapporto che pero non 
poteva durare più a lungo. 
Paola, vedova e madre di 
due bambine, da tempo or
mai avvertiva il peso di quella 
relazione extraconiugale vis
suta in una snervante clande
stinità e tra le «chiacchiere» 
della gente Otto mesi fa la 
decisione- quella relazione 
deve essere troncata Per 
Bordoni è la fine di un sogno. 
Insiste, preme, implora la 

bionda ed alta Paola, arriva 
addinttura a minacciarla, 
tanto che lei è costretta» de
nunciarlo. Qualche tempo 
dopo, pero, l'uomo sembra 
farir una ragione di quei di
stacco, tra i due e possibile 
una civile riconciliazione. 

Ma un nuovo rapporto di 
lei riaccende la gelosia del
l'impiegato Paola, infatti, ha 
conosciuto il magistrato qua
rantunenne Luciano Lam
berti, sposato e padredi due 
bambini. Un nuovo amore, 
che per Bordoni significa una 
cosa sola: la definitiva perdi
ta di Paola. 

La donna, impiegala di un 
mobilificio, respinge le accu
se di chi la ritiene responsa
bile della tragedia: «Ho avuto 
poche storie, con uomini che 
ho amato davvero. Non sono 
un mostro». Ma Bordoni l'a
mava davvero, in modo'pos-
sesshaev folle. Tanto da. Deci
dere. Medita U vendetta, la 
pensa, la coccola addirittura, 
come si fa con I veri gesti di 
follia. Poco prima della mez
zanotte di venerdì l'uomo si 
apposta nell'androne dell'a
bitazione di Paola Fenice. 
Quella sera la donna e il ma
gistrato sono stati a cena fuo
ri, mentre Paola apre la porta 
dell'ingresso, il sostituto pro
curatore si ferma a parcheg
giare l'auto in garage. Bordo
ni lo affronta, non gli dà il 
tempo di reagire, io colpisce 
con un colpo di pistola. Il 
magistrato e ferito gravemen
te, con il torace rosso di san
gue. «Chiama il centotredici», 
dice alla sua donna. Concia
ta, impaurita Paola riesce a 
mettersi in contatto con la sa
la operativa della Questura 
da dove, in una sequenza da 
incubo, riescono ad udite gli 
altri quattro colpi con 1 quali 
Bordoni -finisce» il giudice. 

Gelosia, è il movente di 
una tragedia che ha trasfor
mato un tranquillo travet di 
provincia in un assassino. 
Gelosia per la bella Paola, ri
masta vedova troppo presto, 
e che ha rovinato in un sol 
colpo la vita di tre persone. 

A Bologna una settimana intemazionale per il diritto alla «visibilità» 

Le lesbiche: «Un posto per noi» 
Stanche e allegre. Come capita quando, final
mente, un progetto si può toccare. Loro sono 
donne di tutt'Italia. Lesbiche femministe separati
ste. Il progetto è «Un posto per noi» che «occupe
rà», da domani al 5 maggio, una città. Quale? Bo
logna: per qualcuno terra di perdizione-missione 
ma che, secondo queste donne, anche cosi «dà 
prova di grande generosità sociale». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

•MANUELA RI3ARI 

• • BOLOGNA, ahràpolemlca? 
Difficile non mettete le mani 
avanti. Gli Ingrcdicnn, per 
qualcuno, ci sono tutti, un pro
getto di donne che e anche di 
•doppia differenza», lesbiche 
femministe separatiste Senza 
virgole- e la scelta, il progetto, 
e muoversi sul terreno politico 
non mettendo tra parentesi 
un'identità sessuale «differen
te». Altra anche rispetto a quel
la di donne che pure amano 
donne e che pero stanno den
tro il movimento omosessuale 
o gay. Temibile aggiungendo 
un •patrocinio» istituzionale 

(ma con un'assessora e un as
sessorato che si eh ama addi
rittura «Progetto donna»") e una 
città - Bologna - nel occhio 
delezione sessuofobico *• mi
sogino inaugurato dnl cantina! 
Bini e sponsorizzato dal Papa 
in persona, anche senza rese-
re streghe non è diligile pro
nosticare almeno qualche ven
ticello di tempesta 

Ma sarebbe calunnia e ••pre-
co (di tempo) «Ospitandoci 
Bologna dà prova di grande 
generosità sociale», dicono 
quelle del Cli romano E la 
concretizzazione della linea 

tenacemente ribadita dall'as
sessore pidiesslna Silvia Barto-
lini, che ha una «formula» af-
trettanto semplice e scandalo
sa- «Credo che la nostra città 
debba rimanere un luogo dove 
le culture si mostrano. I rap
porti si agevolano, dove le isti
tuzioni possono raccogliere e 
fare contare quello che si muo
ve aldi fuon E in un momento 
nel quale non solo "queste" 
donne, ma tutte, siamo sotto
poste ad attacchi pesantissi
mi» Insomma soggetti a ri
schio di Invisibilità E per que
sto che la settimana «Un posto 
per noi» suona - già dal titolo -
poco estranea adaltri Individui 
di sesso femminile (ancorché 
etero)? Loro (le lesbiche fem
ministe separatiste) ne hanno 
fatto un punto fermo «La setti
mana offrirà anche occasioni 
di elaborazioni e di verifica del 
rapporto tra il movimento le
sbico e il resto del movimento 
delle donne, di cui ci conside
riamo parte integrante ma non 
integrata» E si comincia, cosi, 
a vedere cosa c'è dentro i cin

que giorni bolognesi, dibattiti e 
seminari (da segnalare la pre
senza di Mary Daty. teologa e 
filosofa, che, In collaborazione 
con il Centro di Documenta
zione delie donne di Bologna, 
verrà a dare conto del suo 
viaggio di «pirata e peccatrice», 
dalla chiesa cristiana al femmi
nismo radicale, l'incontro con 
Suzanne Neild e Rosalind Pe-
rarson, autrici di -Donne come 
noi - vite lesbiche di anziane», 
un documentario di narrazio
ne corale che ridlsegna una 
fetta di storia, la discussione su 
«La costruzione sociale del le
sbismo» con la psicologa Cella 
Kitzlnger ) Ma non solo mo
stre, teatro, poesia, musica dal 
vivo, film e video e poi mo
menti di sport e. «laboratori» 
(compreso un corso di Wen-
Do, disciplina di autodifesa 
che viene diffusa e tramandata 
esclusivamente tra donne, tan
to per non perdere il senso del
la realtà) occuperanno spazi 
della città noti e praticati da 
sempre, da tutti e da tutte. An
che questo è provocazione 

«Partendo da uno spazio che e 
anche simbolico - l'iniziativa 
itinerante della settimana, che 
allestiremo ogni anno in un 
luogo diverso - vogliamo co
struire spazi permanenti e 
quotidiani di espressione, vivi
bilità e visibilità della cultura 
lesbica. Uno spazio tra noi, di 
cùmunità (e per questo è già 
nato un coordinamento nazio
nale) che diventa spazio e 
firogetto politico nel momento 
n cui apriamo la questione 

delle sedi dei progetti lesbici 
sedi di cui la nostra cultura ha 
bisogno per avere luogo e ma
nifestarsi». Sedi, contrattazione 
di spazi fisici con le ammini
strazioni pubbliche, vecchia 
questione «di movimento» (di 
movimenti) ma che qui ha un 
di più di valore simbolico, Per
che le lesbiche femministe se
paratiste di Bologna - «motore» 
di questo progetto - hanno vo
luto chiamare il loro gruppo 
da subito, «Vuibilia» Perchè 
qui, altre «differenze», hanno 
trovato casa, in urto spazio 
pubblico c'è la sede nazionale 
di Arci Gay e Arci Gay donna 

D telefono «rovente» dei pompieri 
• i GENOVA. Il vigile del fuo
co da emblema eroico a sim
bolo erotico. Una esplosiva 
mutazione di immagine che. 
investendo la categoria nel 
suo complesso, pare si stia 
manifestando da qualche 
tempo sulla pelle dei vigili del 
fuoco di Genova, precisamen
te da quando la centrale, per 
le chiamate di pronto inter
vento ha adottato il numero 
telefonico «115» Partita l'inno
vazione, sembra si sia scate
nato un vero e proprio putife
rio decine e decine di telefo
nate con le più strane richie
ste, con una percentuale assai 
bassa, attorno al 20%, di vere e 
proprie richieste di soccorso, 
telefonate futili e inutili, in
somma, ma questo dato da 
solo - trattandosi di Genova -
potrebbe apparire addirittura 
ovvio- il «113», oltre che facile 
da ricordare e da digitare, è 
un numero verde e la telefo
nata non si paga II fatto carat
terizzante è che la maggior 
parte di quell'80 per cento di 
chiamate «spurie* pare atten
da, spesso sfacciatamente, al
ta sfera sessuale «In molti casi 
- giura infatti uno dei vigili ad-

Singolare emergenza alla centrale dei vigili del fuo
co di Genova: da quando per chiedere il loro inter
vento è stato istituito il numero verde 115 (e cioè da 
quando la telefonata è diventata gratis) il centralino 
e subissato da telefonate «spurie», in maggioranza di 
carattere erotico. È un bel grattacapo, st lamentano, 
perchè a volte si rischia l'intasamento, a scapito del
l'efficienza del servizio di soccorso. 
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detti animo al centralino-so
no telefonate di donne alla ri
cerca di sollecitazioni eroti
che», e sembra che ormai il fe
nomeno sia di tali dimensioni 
da creare seri grattacapi, spe
cialmente nei momenti di 
emergenza e di gran lavoro. 
«Certe richieste - precisa II co
mandante Augusto Bovo -
creano problemi soprattutto 
perchè ci fanno perdere tem
po», come a dire che non è un 
problema moralistico, con
nesso con la natura più o me
no «scandalosa» delle telefo
nate, ma esclusivamente pra
tico. «Siamo un servizio di soc
corso - sottolinea intatti il re

sponsabile delle relazioni con 
la stampa ingegner Claudio 
Manzella - e non possiamo 
certo ricorrere al blocco delle 
linee, ogni tanto qualche cen
tralinista fa la voce grossa con 
i disturbatori, e minaccia di 
avvertire i carabinieri, ma ser
ve a poco è vero che le telefo
nate vengono registrate, ma 
raramente si riesce ad indivi
duarne la provenienza» Que
sti inediti «oggetti del deside
rio» azzardano intanto una 
possibile spiegazione psicolo
gica del fenomeno «siamo 
una struttura prevalentemente 
maschile, e in più il fatto di ar
rampicarci su scale altissime 

o di avventurarci sui cornicio
ni forse ci fa apparire come 
dei Superman» Sta di fatto 
che le ore preferite per tentare 
intrattenimenti telefonlcUono 
quelle notturne, con uà cam
pionario assai ricco di varia
zioni, si va dalie due prostitute 
che telefonavano al centrali
no di Genova dal basso Pie
monte («gentilissime - rac
conta un addetto - "se avete 
da fare interrompiamo", dice
vano ogni volta»), alla signora 
di Foggia che, dopo aver chia
mato una pnma volta durante 
un soggiorno nel capoluogo 
ligure, ha continuato per di
versi mesi a telefonare dalla 
sua città esordendo sempre 
con la stessa formula (« spor
caccioni miei'»); leggendario, 
poi, il caso di un transessuale 
che tenta regolarmente uno 
stnp-tedse verbale via filo, e 
di un signore soprannominato 
«Il treno» perche sbuffa ritmi
camente nella cornetta e poi 
riattacca, una volta lo ha fatto 
per una nottata intera chia
mando ogni 10 minuti e in 
quella occasione il centralini
sta stava pere chiamare .-i 
pompieri 
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